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• Monaco Leopolda, è cattiva politica apag. i

RENZI, LA  CATTIVA POLITICA
S[;1, PIANO  ETICO F: POLITICO

uova quasi eccentri-
co ragionare intorno
a Renzi e al renzismo
in chiave politica. E-
gli stesso ci mette del
suo nel concentrare.

l'attenzione sulle questioni giu-
diziarie che riguardano lui e la
sua cerchia. Ne ha fatto il cuore
della sua Leopolda, un bunker
dal quale il Nostro, confortato
dai seguaci, ha dato sfogo al suo
rancore verso magistrati e Pd.
Ciononostante, volonterosa-
mente, ci proviamo a metterla
sul piano politico. Del resto, si
pensi alla sua linea di difesa: i fi-
nanziamenti alla Fondazione
Open non sarebbero soggetti
alla disciplina che regola i con-
tributi ai partiti in quanto tale
Fondazione non sarebbe un
partito o un'articolazione di
partito. Prendiamola per buo-
na. Anche se, osserviamo inci-
dentalmente (lo hanno fatto
molti: trai tanti ricordo Canto-
ne, all'epoca alla guida dell'Au-
torità anticorruzione,
nominato da Renzi
stesso), si pone l'esi-
genza di una disciplina
più stringente che ini-
bisca l'aggiramento
del problema grazie
appunto alla opacità
delle Fondazioni. Ma,
ripeto, accediamo pu-
re alla tesi renziana. La
quale tuttavia non può
spingersi sino anegare
che Open finanziasse
la sua attività politica.
Sarebbe negare la pal-
mare evidenza. Come
pretendere che si creda
che Ruby è la nipote di
Mubarak.

FRANCOMONACO

Domando: sul piano politico
non è un'aggravante la circo-
stanza che l'allora segretario in
carica del Pd (epremier), mentre
si tagliava il finanziamento pub-
blico ai partiti costretti perciò a
ridurre drasticamente i costi e a
licenziare il personale, reperiva
fondi attraverso una Fondazione
altra dal suo partito? Che Renzi
abbia ridotto il "più partito dei
partiti'; ovvero il Pd, a partito
personale è cosa arcinota. Il co-
siddetto Pdr. Durante l'intero
mandato di segretario, sino al
suo ultimo atto: quello di sce-
gliersi nominalmente pressoché
tutti i parlamentari del Pd lutto-
rain carica. Con due conseguen-
ze che ancora il Pd sconta e delle
quali inveceluisi avvantaggia: la
pattuglia di parlamentari tran-
sfughi che ha sottratto al Pdeche
oggi danno corpo (si fa per dire)
al suo "partito"; l'ipoteca che egli

tuttora esercita sui gruppi parla-
mentari del Pd con i quali il po-
vero Letta deve fare i conti. Se-
gretario a sovranità limitata da
gruppi selezionati su altre pro-
spettive politiche e legami per-
sonali. Ove qualcuno ancora oc-
chieggia a Renzi e altri la pensa-
no come lui. Persino nel vertice
stretto del partito e dei gruppi.

DI NUOVO: concediamo che non
vi siano illeciti, ma lo spaccato
del quale siamo venuti a cono-
scenza lascia basiti. Spettacolo
imbarazzante e ind ifendibile sul
piano etico-politico. Sotto il
profilo della trasparenza, della
coerenza, della qualità delle re-
lazioni - comprese quelle inter-
ne al Giglio Magico - condite da
un linguaggio greve.
Un modo di fare politica di-

sinvolto, spregiudicato, infor-
mato a sfrenata ambizione e

brama di potere. Per-
sonale e di gruppo.
Tantopiùsconcertan-
te in quanto praticato
da giovani che si era-
no affacciati alla poli-
tica con il proposito di
bonificarla e di rige-
nerarla, con il motto
(e la pratica brutale)
della rottamazione
indistinta di una cl as-
se politica effettiva-
mente consunta, ma
che oggi quasi rim-
piangiamo. Qualcu-
no non a torto ha sen-
tenziato: "Troppo po-
tere in pochi chilome-
tri". Ed effettivamente

ne esce il ritratto di un ristretto
manipolo di giovani dí provin-
cia proiettati d'improvviso ai
vertici dello Stato ai quali il po-
tere ha dato alla testa. Raccolto
intorno a un capo che, ancora at-
tivo in politica, sfrontatamente
rivendica il diritto all'arricchi-
mento personale, al modo di un
"professionista a contratto" in-
curante di conflitti di interessi e
"decenza" di chi lo ingaggia.

Ci sarebbero poi da conside-
rare le eclatanti contraddizioni
genuinamente politiche. Quelle
riassunte plasticamente da Mi-
chele Serra, secondo il quale
"Matteo d'Arabia è stato la più
clamorosa svista di tutti i tempi
nella storia della sinistra italia-
na". Resta un mistero - e com un -
que una responsabilità di cui so-
no molti a dovere rispondere -
come la quasi total i t à del gruppo
dirigente Pd, ma anche una par-
te cospicua di elettori e militan-
ti, per un tempo non breve, ab-
bia potuto dare credito a Renzi
leader della sinistra. Per non
parlare dell'esatto rovesciamen-
to della sua visione sistemica:
dal bipolarísmo spinto sino al
bipartitismo, al cespuglio mobi-
le, che coltivala mediocre ambi-
zione di fare da ago della bilan-
cia; dal "partito della nazione"
all'affannoso tentativo di "emer-
gere dal sottoscala dell'irrile-
vanza" (copyright di Repubbli-
ca, che fu il suo house organ). Né
di qua né di là, un po' di qua un
po' di là. I1 trasformismo come
divisa, l'interdizione come pro-
gramma, la destabilizzazione
come strategia. Trovo blasfema
la pretesa assimilazione alla
"flessibilità politica" di Moro.
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